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Veduta aerea del complesso conventuale.
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04 Una breve storia del Convento 
del Bigorio: i momenti significativi
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In copertina - Giuseppe Antonio Petrini, Madonna del Rosario, secondo-terzo decennio del Settecento, olio su tela, 116x91 cm.

Orari di apertura
Il Museo è aperto l’ultima domenica 
di ogni mese, da marzo a ottobre. 
Dalle 14:00 alle 16:00. 
Su richiesta al n. +41 (0)91 943 12 22
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Gruppo detto “Maestro del Figliol Prodigo” (particolare), Madonna col Bambino, ante 1567, olio su tavola, 107,6 x 69 cm.
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Da un documento cartaceo risalente al 1078 
si apprende dell’esistenza di una primitiva 
cappella dedicata alla Vergine nel luogo chia-
mato Albigorio, ciò che viene ribadito nel 
1358 in relazione con la Pieve di Creviasca, 
ossia Capriasca. Verosimilmente un presbi-
tero della chiesa plebana di Tesserete era già 
presente sul monte.
Al 1535 risale la fondazione del primo 
convento cappuccino in Svizzera e quinto in 
Lombardia da parte dei frati Pacifico Carli di 
Lugano e Ludovico Filicaia di Firenze, dopo 
solo un decennio circa dalla riforma cappuc-
cina avvenuta nelle Marche ad opera di 
Matteo Serafini da Bascio, con lo scopo di 
ritornare ad una vita più povera ed eremitica, 
nello spirito del fondatore Francesco d’Assisi.
Nel 1567 i messi di san Carlo Borromeo visi-
tano il convento citando per la prima volta la 
presenza di “una ancona lignea piccola, bella 
e ottimamente dipinta con l’immagine della 
beata Vergine”, ossia la preziosa pala con 
la Madonna col Bambino dell’attuale altare 
maggiore.
Nel 1577 san Carlo Borromeo consacra la 
chiesa “riedificata di recente e ampliata”.
Nel 1658 la struttura conventuale viene 
consolidata e si “fece il refettorio, il luogo 
della caneva tutto di nuovo, e di sopra il refet-
torio fece alcune celle”. Agli anni tra il 1760 
ed il 1767 risale la riedificazione del nuovo 
complesso conventuale da parte dell’archi-
tetto Giuseppe Salvatore Caresana di Cure-
glia, un nuovo edificio che nelle grandi linee 

Una breve storia del Convento del Bigorio: 
i momenti significativi

è rimasto immutato nel tempo fino ad oggi. 
Le pareti della chiesa vengono dipinte con 
quadrature dal pittore Orlando Orlandi di 
Treviglio, mentre gli altari e le relative balau-
stre in legno di noce e radica, nonché alcune 
cornici di dipinti, sono opera dei falegnami 
cappuccini di Cerro, sul lago Maggiore.
Alla fine del XVIII secolo è da ricondurre la 
costruzione delle edicole della Via Crucis.
Il convento del Bigorio non viene chiuso a 
metà Ottocento - a seguito della legge canto-
nale di soppressione dei conventi (1845) - 
come successo per contro ad altri monasteri 
ticinesi. Il numero dei frati cappuccini tuttavia 
si riduce drasticamente.
Nel 1892 viene ampliato il coro della chiesa. 
Nel 1966 iniziano i lavori di rinnovamento e 
di restauro dell’edificio conventuale da parte 
dell’architetto Sandro Taminelli, al quale 
succedono gli architetti Tita Carloni e Mario 
Botta. A quest’ultimo spetta in particolare l’im-
pronta principale della nuova cappella rica-
vata nel piano seminterrato del convento. Per 
il Bigorio inizia una nuova attività a vantaggio 
del prossimo grazie all’organizzazione di molti 
corsi di formazione religiosa e culturale come 
pure all’accoglienza di gruppi.

La notte tra il 6 e il 7 febbraio 1987 un grave 
incendio devasta il tetto della chiesa e la parte 
superiore del convento, a cui seguirà un’im-
portante fase di restauro, il cui intervento 
corrisponde all’attuale aspetto della struttura 
conventuale. 

Veduta di un corridoio del convento con alle pareti laterali tele di Fra Roberto.
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Tra il 1994 ed il 1995 l’architetto Raffaele 
Cavadini ricava da due locali che affiancano il 
coro uno spazio museale, dove sono raccolti 
dipinti, statue lignee, crocefissi, arredi litur-
gici, documenti, oggetti relativi alla preghiera 
e alle attività artigianali svolte in convento, 
piante architettoniche e vecchie fotografie, 
testimonianze della vita cappuccina che il 
monastero ha conosciuto ininterrottamente 
dal 1535 in poi. 

Uno spazio, per usare le parole di Padre 
Giovanni Pozzi (autore del primo fascicolo di 
presentazione del museo, redatto nel 1996), 
“per conservare quanto rimane delle antiche 
memorie riguardanti modi di vita ormai 
desueti, e ciò sui due piani della religiosità e 
del comportamento quotidiano” nella consa-

Il museo 
del Convento 
del Bigorio

pevolezza che “il pericolo dell’oblio rende l’og-
getto indecifrabile ai nostri occhi. L’oggetto 
fuori uso, perdendo il suo valore evocativo, 
diventa materia morta.”
Il piccolo museo è caratterizzato da un primo 
spazio voltato a botte e illuminato da una 
stretta apertura; su di un lato una predella e 
un pannello in stucco veneziano di color rosso 
costituiscono lo scenario per il bel Crocefisso 
ligneo e per altre statue sacre. Sulle pareti 
chiare sono esposti diversi dipinti e un rilievo 
marmoreo mentre su dei sostegni mobili 
prendono posto alcune statue lignee. 

Nel secondo locale, più piccolo e dalla pianta 
irregolare, negli scomparti di una parete divi-
soria e nelle semplici vetrine fan bella mostra 
diversi oggetti liturgici. Con un linguaggio 

Veduta d’insieme della sala B del Museo.
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essenziale e la cura del dettaglio, dal disegno 
del pavimento in pietra ai supporti per le 
statue, Cavadini ha creato uno spazio di grande 
suggestione formale nel ricordo della lezione 
dell’architetto veneziano Carlo Scarpa, uno 
dei maggiori maestri del XX secolo nell’ambito 
dell’allestimento di strutture museali.

Dopo la chiusura nell’autunno del 2014 del 
convento dei cappuccini della Salita dei Frati a 
Lugano, diversi dipinti e statue sono confluiti 
sia negli spazi del museo che nei vari locali del 
Bigorio, di fatto divenuto l’unico monastero 
cappuccino del Sottoceneri.
Se da un lato il piccolo museo conserva 
degli oggetti legati alla vita quotidiana dei 
frati cappuccini permettendo ai visitatori 
di accostarsi alle loro attività in una dimen-

sione storica - si ricorda che alcune pratiche 
quali la questua e la farmacopea sono ormai 
scomparse da parecchio tempo -, dall’altro 
ha vieppiù accolto negli ultimi anni diverse 
opere d’arte - in particolare dipinti e statue - 
provenienti perlopiù da strutture conventuali 
ticinesi soppresse e dal mercato antiquario. 

Di fatto solamente pochissime testimonianze 
sono da ricondurre alla struttura più antica 
del convento, ossia a quella fondata nel XVI 
secolo, come pure al nuovo edificio realizzato 
nel corso degli anni ’60 del Settecento. 

Come si è potuto appurare in occasione della 
mostra sulla quadreria del Bigorio (Rancate, 
Pinacoteca Züst, 2015) dei circa 200 pezzi 
attestati in un inventario del 1841 ne è andata 

Dettaglio del volto del Cristo morto, fine XVII s., legno policromo, già al Convento Cappuccino di Mesocco.
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Scultore lombardo, Tabernacolo a tempietto, post 1646 – ante 1653, legno intagliato, gessato, dorato e dipinto, 156 x 84 x 39 cm.

persa la stragrande maggioranza. L’aspetto 
attuale della quadreria storica del convento 
capriaschese - che conta circa una settantina 
di opere, in gran parte esposte nei locali del 
Bigorio - rispecchia dunque solo in parte la 
ricchezza testimoniata dalla fonti documen-
tarie. 

L’antica quadreria, costituita soprattutto fra il 
‘500 ed il ‘700, risultava nel contempo coerente 
con i principali dettami della spiritualità di 
ambito francescano, con una particolare 
scelta iconografica che privilegiava la figura 
di Cristo, declinata nelle scene della Passione, 
sia a livello scultoreo che pittorico, la Vergine 
- che occupa uno spazio di primo piano nelle 
meditazioni spirituali cappuccine - il fonda-
tore spirituale dell’Ordine (san Francesco), 
sant’Antonio da Padova e infine la schiera 
dei santi cappuccini in gran parte beatificati e 
canonizzati nel corso del XVIII secolo (in parti-
colar modo san Felice da Cantalice e Fedele 
da Sigmaringen). 

Con il cambiamento della funzione del 
convento a partire dalla seconda metà degli 
anni ’60, un ruolo decisivo è stato svolto da fra 
Roberto Pasotti, grazie al quale un cospicuo 
numero di tele e sculture sono entrate a far 
parte della collezione di opere d’arte, in parti-
colare negli ultimi decenni. 

Nel solco della tradizione iconografica e devo-
zionale cappuccina le scelte operate da fra 
Roberto hanno privilegiato da una parte delle 
opere che raffigurano i protagonisti dell’Or-
dine o dei personaggi affini, dall’altra degli 
artisti perlopiù del Sei e del Settecento legati 
al territorio ticinese, lombardo e più in gene-
rale norditaliano. 

Alcuni di tali lavori fanno bella mostra negli 
spazi del museo, la cui visita dovrà essere 
completata da quella della chiesa e dell’in-
tero convento e dei suoi numerosi locali, dalla 
biblioteca ai refettori, dai corridoi alla cappella 
del piano interrato.
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Pieter Coecke van Aest (ambito di), Sacra famiglia, olio su tavola, 1530 ca., 105 x 71 cm.
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Veduta d’insieme della sala B del Museo con alle pareti alcune tele di Giuseppe Antonio Petrini e della sua cerchia.

Tra i dipinti settecenteschi più interessanti 
conservati all’interno del museo, spicca sicu-
ramente il nucleo delle cinque tele assegnate 
a Giuseppe Antonio Petrini (1677-1755/’59) e 
alla sua bottega, tutte di recente acquisizione. 
Di particolare interesse è la bella e intensa 
figura del Profeta Isaia ritratto di profilo, dallo 
sguardo ispirato, risalente tra la fine del terzo 
e l’inizio del quarto decennio del XVIII s., la 
quale rientra nella cosiddetta ampia produ-
zione da stanza del Petrini caratterizzata da 
figure singole di santi, apostoli, filosofi, astro-
nomi e personaggi allegorici.

All’inizio del quinto decennio del Settecento è 
datata la Crocefissione, ricondotta al prototipo 
conservato al MASI di Lugano, dove però alla 
base della croce vi è pure la Vergine. 
Al centro di un paesaggio scabro e isolato, l’opa-
lescente corpo di Cristo in croce è mostrato 
alla contemplazione diretta del fedele.  Ad 
una fase alta dell’attività del Petrini, ossia all’i-
nizio del secondo decennio del Settecento, 
si situa la bella e intensa raffigurazione della 

Madonna del rosario.  La Vergine, pur ergen-
dosi sola e isolata con il Bambino sullo sfondo 
di un profondo spazio celeste connotato da 
un turbinio di nuvole accese da bagliori corru-
schi, stabilisce un dialogo diretto con l’ipote-
tico fedele. La mano del pittore appare imme-
diatamente riconoscibile sia nell’uso della 
luce netta e contrastata, sia nel caratteristico 
panneggiare cartaceo e spigoloso delle vesti.

Proviene dal Convento cappuccino di Mesocco 
l’intensa scultura lignea policroma di Cristo 
morto (XVII s.), il cui corpo appare completa-
mente cosparso da macchie e rivoli di sangue. 
L’anonimo artista è riuscito a trasmettere con 
grande espressività attraverso il taglio inci-
sivo della materia e la raffinata policromia 
dell’incarnato, sia la sofferenza che lo scon-
quasso corporeo di Gesù, le cui braccia mobili 
consentivano durante la Settimana Santa la 
funzione del Cristo deposto. Fra le opere di 
grande valore artistico e iconografico - prove-
niente dal mercato antiquario - si segnala l’in-
teressante dipinto raffigurante la Madonna 

I dipinti
e le sculture
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Cerchia di Giuseppe Antonio Petrini, San Giacomo Maggiore (?), primo-secondo decennio del XVIII s., olio su tela, 80 x 64 cm.
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col Bambino, san Giuseppe e un angelo, che 
discende da modelli iconografici fiamminghi 
degli anni ’20-’30 del Cinquecento, elaborati 
dal pittore Pieter Coecke van Aalst (Aalst, 
Belgio, 1502- Bruxelles, 1550), quest’ultimo a 
lungo residente ad Anversa, e che trova parti-
colari affinità con la preziosa pala dell’altare 
maggiore della chiesa dell’Immacolata del 
Bigorio. Su di un’ampia e profonda quinta 
paesaggistica, costellata da villaggi e costru-
zioni turrite, sono in primo piano la Vergine 
col Bambino, al quale un angelo sulla sinistra 
porge una mela - chiaro simbolo del peccato 
originario-, mentre sulla destra san Giuseppe 
gli volge uno sguardo pensieroso.

Giunge dal mercato antiquariale la dolce 
figura della Madonna con Bambino, opera 
lignea policroma - parzialmente ridipinta 
nel XVIII secolo -, verosimilmente da ricon-
durre alla bottega dello scultore sudtirolese 
Michael Pacher, attivo tra la metà e la fine del 
XV secolo. Un aggraziato sorriso, sottolineato 
in particolar modo dalle sottili labbra carnose 
e dai tratti somatici molto simili, caratterizza 
sia la Madonna che il Bambino, quest’ultimo 
con lo scettro e il globo dell’universo di cui è 
Signore. 
Proviene dal convento dei cappuccini di 
Lugano il tabernacolo ligneo, dorato e dipinto, 

a forma di tempietto, risalente alla metà del 
XVII s. e di scuola lombarda, esposto nella sala 
grande del museo. Il primo registro presenta 
al centro la portina del deposito eucaristico 
dove è raffigurata la Crocefissione, sovrastata 
da un timpano curvilineo con al centro lo 
stemma della famiglia Fontana di Melide. 

Ai lati, separati da colonne tortili su cui si 
attorcigliano dei pampini - chiara allusione al 
mistero Eucaristico -, quattro nicchie conte-
nenti le statue dei Santi Antonio da Padova, 
Francesco, Sebastiano e Rocco. Una balaustra 
con al centro il tamburo di un cupolino, che 
contiene le statue della Vergine e di due Santi, 
separa il primo dal secondo ordine.

Di particolare pregio risulta la splendida 
scultura lignea policroma dell’Immacolata 
risalente alla metà del XVIII s. e arrivata 
dal convento cappuccino di Lugano, oggi 
posta accanto all’apertura vetrata. Avvolta 
in una rutilante tunica dal raffinato disegno 
dorato su fondo bianco e da uno svolazzante 
mantello con motivi a girali di foglie di acanto 
dorati su fondo blu, incede con passo quasi 
di danza, schiacciando il serpente sotto i suoi 
piedi e portando le braccia incrociate al petto. 
Nel pallore dell’incarnato una delicata cromia 
accentua le gote, le labbra e le palpebre del 

Giuseppe Vismara, Immacolata, fine del XVII s., 
terracotta policroma, h. 69 cm.

Bottega di Antonio Raggi, Annunciazione, seconda metà del XVII s., 
marmo di Carrara, 49 x 43 cm.
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dolce viso, accentuandone sia l’aspetto un po’ 
popolaresco che l’atteggiamento di stupore 
del suo sguardo rivolto al cielo.

Fra le opere plastiche particolarmente inte-
ressanti risulta il piccolo rilievo marmoreo 
quadrangolare di ottima fattura raffigurante 
L’Annunciazione, attribuito alla bottega dello 
scultore di origine ticinese Antonio Raggi 
(Vico Morcote, 1624- Roma, 1686), attivo a 
Roma fra i protagonisti della scultura barocca 
improntata sulla lezione di Gian Lorenzo 
Bernini e delle maggiori scuole scultoree 
della prima metà del Seicento. La Vergine 
intenta nella lettura è ritratta mentre si gira 
di scatto sull’inginocchiatoio, all’apparizione 
dell’angelo tra le nuvole, avvolto in elaborati 
panneggi dinamici, che la saluta e le porge un 
giglio, simbolo della sua purezza.

La preziosa teletta con Cristo portacroce, asse-
gnata al frate cappuccino Fra Cosimo da Castel-
franco, al secolo Paolo Piazza (Craveggia, Val 
Vigezzo, 1565 ca. – Venezia, 1620), proviene 
quasi sicuramente dalla quadreria storica 
del Convento del Bigorio. In primo piano l’in-
tenso volto sofferente di Cristo, rivolto verso 
il fedele con il quale sembra voler interlo-
quire, presenta il capo circoscritto da una 
complessa e articolata corona di lunghe 

e affusolate spine. Dalle ferite rigagnoli di 
sangue irrigano la sua fronte, mentre alcune 
lacrime sgorgano dai suoi occhi arrossati, 
il cui colore è ripreso dalla splendida tunica 
purpurea impreziosita da profilature dorate 
e con risvolto verde. Il cappio al collo, l’ac-
cenno della croce sulla spalla, lo sfondo scuro 
dove la luce è tutta concentrata a mettere in 
evidenza i segni della sua Passione, fanno di 
questa piccola tela uno splendido esempio 
della meditazione spirituale cappuccina. 

Fra le opere che hanno arricchito la collezione 
del museo in tempi recenti figura la statua 
lignea rappresentante San Giuseppe con il 
Bambino, appena restaurata e proveniente 
dal convento luganese della Salita dei Frati. La 
paterna figura del santo, al cui collo si regge il 
piccolo e vispo Bambino, si innalza leggiadra-
mente su di una nuvola con testine di putti 
alati, i quali si ripropongono pure per tramite 
di due elementi lignei che accompagnano la 
scultura verosimilmente databile al primo 
Settecento. Il tenero sguardo sia di Giuseppe 
che del Bambino lasciano intendere il carat-
tere devozionale di questa statua, caratte-
rizzata da una policromia giostrata su tinte 
calde e dalle forme tardobarocche, partico-
larmente accentuate nel morbido e dinamico 
panneggio decorato e profilato da dorature.

Veduta d’insieme della sala B del Museo con sullo sfondo statua lignea policroma della Pietà, XVI s. (?). 
In primo piano sulla destra: Anonimo, San Giuseppe col Bambino, XVIII s., legno policromo, h.74 cm.
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Anonimo lombardo, Pietà, scuola lombarda XVI secolo, legno policromo, h. 106 cm.
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Giuseppe Antonio Petrini, Il profeta Isaia, quinto decennio del XVIII secolo, olio su tela, 81 x 62 cm.
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Giuseppe Salvatore Caresana, planimetria del “Piano Superiore” del Convento, 1760.
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	 1
1	 Olle per tabacco da fiuto
2	 Brocca per l’acqua in terracotta
3	 Setacci per il tabacco
4	 Pentola in pietra ollare
5	 Antica serratura del convento
6	 Mortaio e bussola per elemosina in legno
7	 Antiche tabacchiere in osso e in legno con pipa
8	 Ciotole e boccalino in terracotta con simbolo dei 

cappuccini
9	 Ciotole e mestolo in legno
10	Pesi per la stadera
11	 Piccola clessidra da tavolo, porta lume ad olio, 

campanelli
12	 Frammento di affresco tardomedievale, 

rinvenuto sotto il pavimento dell’altare 
maggiore nel 1988

13	 Piatti in peltro con coltello
14	 Setacci e stampini per la fabbricazione di ostie e 

particole
15	 Antiche chiavi del convento
16	 Vari attrezzi di lavoro
17	 Piccole pialle in legno di bosso
18	 Tenaglie per cavare i denti e ampolla in vetro
19	 Campanelli
20	Timbro e sigillo del convento
21	 Regola e testamento di S. Francesco, occhiali e 

penna
22	Oggetti di penitenza: una “disciplina” di corda e 

due cilici penitenziari in metallo
23	 Oggetti di devozione
24	Scatola in legno con fagioli per le votazioni e 

ciotola in ceramica

	 2
25	Contenitori in vimini per la questua del vino  

e del grano
26	Pressa per ostie e particole
27	Macchina fotografica con lastre, binocolo
28	Vasi in terracotta
29	Bottiglie in vetro colorato per medicinali
30	Arnesi di falegnameria
31	 Orologio
32	 Termometro per la gradazione della grappa
33	 Cetra da tavolo
34	Stadera con pesi
35	 Macchina per cucire Singer

	 3
36	Saio, sandali, borsa da viaggio, bastone, cesto in 

vimini per la questua

	 4
37	 Copia dei piani per l’innalzamento del convento 

eseguiti dall’architetto Giuseppe Caresana di 
Cureglia (1760): primo piano, piano terreno e 
piano interrato

	 5
38 Fotografie d’epoca del convento all’interno  

e all’esterno
39	A.	Foto di gruppi anni 1925/30 e dei 

	 festeggiamenti del IV centenario di 
	 fondazione del Convento (1535-1935)

      B.	 Foto dell’incendio scoppiato la notte 
	 tra il 6 e il 7 febbraio 1987
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	 6
40	Scultura lignea policroma di S. Giuseppe, XVIII s.
40A  Crocefisso ligneo policromo, XVIII s. 
41	 Tela di lino lanciata, ricamata e dipinta 

raffigurante S. Francesco: viso, mani e piedi in 
raso di seta dipinto. Supporto in damasco di 
seta composto da più frammenti cuciti insieme. 
Damasco XVIII s

42	Parte superiore di un copricuscino. Saia di lana 
ricamata in lana e seta, portante il monogramma 
“MJM” e datata 1652, probabilmente eseguita a 
Lugano

43	Pianeta e stola, taffetas a pelo strisciante liséré 
e broccato con seta e argento lamellare e filato, 
Italia o Francia, ultimo quarto del XVIII s.

44	Cristo portacroce, Paolo Piazza (attr.),  
olio su tela, 40 x 50 cm, 1610-’20

	 Prima bacheca
45	Calice in argento dorato e sbalzato, seconda 

metà XVI s., h 20 cm, patena dorata, Ø 16 cm
46	Calice in argento sbalzato con coppa dorata, XV 

s., h 20 cm, patena dorata, Ø 16 cm
47	Palla copricalice in raso, lanciato e broccato, 

seconda metà XVIII s., 17 x 16 cm
48	Pace Pietas Domini in bronzo dorato, XVI s., 16 x 

11 cm, scuola padovana
49	Palla per calice in tela di lino, bordo in pizzo 

all’uncinetto, 20 x 19 cm
50	Pisside in argento sbalzato e lavorato a bulino, 

fine XVI s.- inizio XVII s., h 25 cm

	 Seconda bacheca
51	 Ostensorio in argento sbalzato e lavorato a 

bulino, 1700 circa, h 46,5 cm Ø 20 cm
52	Palla per calice in tela di lino, con bordo in pizzo 

ai fuselli, 22,5 x 23 cm
53	 Palla in taffetas di seta ricamato, bordo in 

argento filato ai fuselli, applicata su di una 
palla in tela di lino bianco, al bordo pizzo al 
chiacchierino, al centro il nome della Vergine, 
Italia XIX s. 13,5 x 13 cm

54	Calice in argento sbalzato con bordo dorato, XIX 
s., h 21 cm

	 Terza bacheca
55	 Calice in argento lavorato a bulino e sbalzato 

con la coppa dorata, seconda metà del XVI s., h 
21 cm, punzone con iniziali “FE”, sul piedestallo 
l’iscrizione “Cappellae Sancta Mariae”

56	Calice in argento lavorato a bulino  
con la coppa dorata, fine XVII s., h 23 cm,  
Ø patena dorata 16 cm

57	 Pisside in argento lavorato a bulino e sbalzato 
con croce dorata, h 22,5 cm,  
con scritta “Fratelli di Roma 1706”, proveniente 
dall’Ospizio di Mesocco

58	Palla per calice in tela di lino bordo in pizzo  
ai fuselli, 18x18 cm

59  Calice con incisione sul piedestallo:  
“Leoni XIII Pont. Max. Pro Suo Iubil. Sacer. 
Episcopus et Cler. Casartanae Dioc.  
D.D. 1887”, proveniente dal convento cappuccino 
di Lugano

60 Ostensorio in argento sbalzato e in parte dorato, 
XVIII s. h 38 cm, proveniente  
dal convento cappuccino di Lugano

 
	 Quarta bacheca
61	 Ostensorio in metallo dorato con pietre 

incastonate, piedestallo lavorato a bulino e 
sbalzato, h 54 cm, Ø 27 cm, Milano 1930 circa

62	Borsa in raso ricamata a mano, 23 x 23 cm, 1930
63	Calice in argento con coppa dorata fusto 

costituito da una successione di rigonfiamenti e 
dischi torniti, fine XIX s., h 19 cm

64	Teca per l’ostia in argento punzonato, inizio 
XVIII s., h 22,5 cm, Ø 10 cm

	 Quinta bacheca
65	Reliquiario con supporto in legno dorato 

rivestito in argento sbalzato con crocetta, metà 
XVII s., h 36 cm

66	Reliquiario con supporto in legno dorato 
rivestito in argento lavorato a bulino e sbalzato, 
inizio 1800, h 44 cm, Ø 20 cm

67	Reliquiario in legno argentato, 1700, h 27 cm
68	Reliquiario con supporto in legno dorato e 

argentato rivestito in argento lavorato a bulino 
e sbalzato, 1700, h 46 cm

69	Reliquiario con supporto in legno argentato 
rivestito in argento lavorato a bulino e sbalzato, 
1700, h 38 cm

	 Sesta bacheca
70	Piccoli Agnus Dei
71	 Tre Agnus Dei in cera, 17 x 13 cm:
	 Clemens XI, Pont Max, An VII-1707
	 Pius VI, Pont Max, An I-1775, 5 x 4 cm
	 Clemens XII, Pont Max, An I-1725
72	Porticina di tabernacolo legno policromo  

e dorato, metà XVIIs., 27 x 13,5 cm
73	 Vasetti per oli santi (4) con custodie in cuoio
74  Crocefisso ligneo con madreperla e stemma dei 

cappuccini, XIX s.
75	 Oggetti del vescovo Eugenio Lachat  

(1819-1886)
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	 Quadreria

1	 Bottega di Giuseppe Antonio Petrini (1677-1759) 
San Giuseppe 
olio su tela, 91x71,5 cm

2	 Giuseppe Antonio Petrini (1677-1759) 
Il profeta Isaia 
olio su tela, 81x62 cm

3	 Bottega di Giuseppe Antonio Petrini (1677-1759) 
San Giacomo Maggiore (?) 
olio su tela, 80x64 cm

4	 Giuseppe Antonio Petrini (1677-1759) 
Crocifisso 
olio su tela, 75,5x60,5 cm

5	 Giuseppe Antonio Petrini (1677-1759) 
Madonna del Rosario (o della cintura) 
olio su tela, 116x91 cm

	 Sculture e reliquiari

6	 Autore anonimo 
Pietà 
XVI s. 
statua lignea dipinta, h 103 cm

7	 Scultore lombardo (?) 
Immacolata 
metà XVIII s. 
statua lignea dipinta, h 83 cm

8	 Scultore lombardo 
Tabernacolo a tempietto 
post 1646-ante 1653 
legno intagliato, gessato, dorato e dipinto,  
156 x 84 x 39 cm

9A Reliquario in legno dorato, 1728, h 60 cm
9B Reliquiario con supporto in legno rivestito  

 di rame inargentato e sbalzato, 1729, h 41 cm
9C	  Reliquiario in legno dorato, 1729, h 58 cm
9D Reliquiario con supporto in legno rivestito  

 di rame inargentato e sbalzato, 1728, h 47 cm
9E Reliquiario in legno dorato, 1730, h 62 cm
10 Bottega dello scultore tirolese Michael Pacher 

 Madonna con il Bambino 
 seconda metà XV s. 
 statua lignea dipinta, h 114 cm

11	 Pieter Coecke van Aelst (attr.) 
 Sacra famiglia 
 1530 ca. 
 olio su tavola, 105x71 cm

12	 Autore Anonimo 
 Cristo morto 
 fine XVII s. 
 statua lignea dipinta, l 155 cm

13	 Autore anonimo 
 Addolorata 
 XVI - XVII s. 
 statua lignea, h 94 cm

14 Bottega di Antonio Raggi 
 Annunciazione 
 seconda metà XVII s. 
 marmo di Carrara, 49x43 cm
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Paolo Piazza (attr.), Cristo Portacroce, 1610-’20, olio su tela, 40 x 50 cm.
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Oggetti legati alle attività quotidiane dei Cappuccini. In primo piano due forme usate per la preparazione delle particole.
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Calice, fine XVII s., oro e argento cesellato, h. 23 cm.
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